
La sequenza di immagini esposte nella mostra “Vita in Comune” nasce dal materiale che, dagli anni 
Trenta sino ai nostri giorni, costituisce il grande patrimonio custodito nell’Archivio Fotografico 
dell’Ufficio Stampa del Comune di Roma.  
Questo ampio mosaico iconografico, ospitato dal Museo di Roma a Palazzo Braschi, vuol essere un 
altro importante tassello che si aggiunge al racconto complesso e articolato della nostra città, della 
nostra storia di romani, di italiani e, oggi, di cittadini europei. 
Rievocare è un atto profondo che preserva dal vuoto e dall’indifferenza e, in qualche modo, misura 
le nostre stesse esistenze. Perché è da un’immagine, da una foto, da un discorso collegato a una 
data, da un palco dal quale si racconta una storia, che può scaturire più vivo e più forte l’insieme 
dei molti ricordi che compongono la nostra vita, la nostra appartenenza a una comunità. 
La mostra si articola in un itinerario temporale di quasi ottant’anni, scandito da una enorme 
quantità di scatti, qui selezionati e racchiusi in tre sezioni, che testimoniano la vita istituzionale del 
Comune di Roma. Ma c’è dell’altro. “Vita in Comune” racconta soprattutto storie, che sono anche la 
Storia recente del Paese! Si delinea quasi un affresco di memoria collettiva, fatta di strade, 
monumenti, scorci urbani indimenticabili e anche di cerimonie, personaggi straordinari!. 
Ogni ricordo è ovviamente legato al governo di un Sindaco, e tutti insieme, l’uno accanto all’altro, 
accompagnano il visitatore verso lo schiudersi di un racconto, i cui episodi costituiscono un lungo 
viaggio nel tempo: dai primi scatti degli anni Trenta che documentano le trasformazioni 
urbanistiche di Roma, alla visita in Campidoglio del Presidente americano John Kennedy, nel luglio 
del 1963, solo quattro mesi prima della sua uccisione; dalla visita del futuro Premio Nobel Nelson 
Mandela, poco dopo la sua scarcerazione, ad Alberto Sordi, Sindaco per un giorno in occasione dei 
suoi ottant’anni; dalla firma dei Trattati di Roma nel 1957 alla firma della Costituzione Europea nel 
2004. 
Voglio qui ringraziare tutti coloro i quali hanno reso possibile questo avvenimento, e rinnovare il 
senso di riconoscenza a chi con amore e professionalità ha consentito che tale enorme patrimonio 
iconografico non andasse disperso. 
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